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INFORMABREVE

n. 10/11.03.2021
Le novità del milleproroghe in materia di lavoro
A2-10/1

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 51, del 1° marzo 2021, è stata pubblicata la legge 26 febbraio 2021, n. 21, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183, recante “Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi, di realizzazione di collegamenti digitali, di esecuzione della decisione (UE, EURATOM) 2020/2053 del Consiglio, del 14 dicembre 2020, nonché in materia di recesso del Regno Unito dall'Unione europea. Proroga del termine per la conclusione dei lavori della Commissione parlamentare di inchiesta sui fatti accaduti presso la comunità ‘Il Forteto’” (c.d. Decreto Milleproroghe). La legge di conversione entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, ossia il 2 marzo 2021. Con riferimento alle disposizioni in materia di lavoro e previdenza, di interesse per il settore, introdotte dalla suddetta legge, si segnala in primo luogo il differimento al 31 marzo 2021 dei termini di decadenza per l’invio delle domande di accesso ai trattamenti di integrazione salariale correlati all’emergenza Covid-19 e dei termini di trasmissione dei dati necessari per il pagamento o per il saldo degli stessi, scaduti entro il 31 dicembre 2020 (comma 10-bis dell’art. 11). La predetta disposizione si applica nel limite di spesa di 3,2 milioni di euro per l’anno 2021, il cui monitoraggio è affidato all’INPS. Inoltre, la legge di conversione ha modificato l’art. 19, estendendo al 30 aprile 2021 (rispetto alla data originariamente prevista del 31 marzo 2021) la proroga del termine di vigenza delle disposizioni elencate nell’Allegato I. Tale termine viene così allineato a quello di cessazione dello stato di emergenza, fissato al 30 aprile 2021. Si ricorda che il suddetto Allegato I riporta, tra le altre, le seguenti norme: lavoro agile, in assenza di accordi individuali, di cui all’art. 90, comma 3 e 4 della L. n. 34/2020 (punto 29); produzione di mascherine chirurgiche e dispositivi di protezione individuale in deroga alle vigenti disposizioni (punto 7); per tutti i lavoratori e i volontari che, nello svolgimento della loro attività sono oggettivamente impossibilitati a mantenere la distanza interpersonale di un metro, sono considerati dispositivi di protezione individuale (DPI) le mascherine chirurgiche reperibili in commercio. Gli individui presenti sull'intero territorio nazionale sono autorizzati all'utilizzo di mascherine filtranti prive del marchio CE e prodotte in deroga alle vigenti norme sull'immissione in commercio (punto 8); sorveglianza sanitaria eccezionale, da parte dei datori di lavoro pubblici e privati, dei lavoratori maggiormente esposti a rischio di contagio, in ragione dell'età o della condizione di rischio derivante da immunodepressione, anche da patologia COVID-19, o da esiti di patologie oncologiche o dallo svolgimento di terapie salvavita o comunque da comorbilità che possono caratterizzare una maggiore rischiosità (punto 13).
Sono invariate le restanti disposizioni di interesse introdotte, a decorrere dal 31 dicembre 2020, dal D.L. n. 183/20.

Acausalità anche per la somministrazione
A2-10/2

Il Ministero del Lavoro, con nota del 3 marzo 2021, ha risposto all’istanza di interpello avanzata dalla Cassa per i servizi energetici e ambientali (CSEA) in merito all’applicazione, anche ai contratti di lavoro in somministrazione a termine, della deroga introdotta dall’art. 8, comma 1, lett. a) del D.L. n. 104/2020 convertito, con modificazioni, dalla L.  126/2020, che consente di prorogare o rinnovare un rapporto di lavoro a tempo determinato, in deroga all’articolo 21 del D.Lgs n. 81/2010, anche in assenza  delle causali di cui all’articolo 19, comma 1 del medesimo decreto. Sul punto il Dicastero, dopo una puntuale ricostruzione della disciplina riferita all’istituto contrattuale, ha chiarito che la deroga prevista dalla norma suddetta si applica anche ai contratti di somministrazione a termine. Pertanto, in considerazione del perdurare della fase emergenziale, tali contratti potranno essere rinnovati o prorogati oltre i 12 mesi anche in assenza di causali, fermo restando il rispetto degli altri limiti previsti dalla norma. Il Dicastero ha, altresì, precisato che lo slittamento al 31 marzo 2021 del termine finale per l’utilizzo di tale facoltà di rinnovo o proroga senza causale, disposto dall’articolo 1, comma 279, della legge n. 178/2020 (L. di Bilancio 2021) non riconosce una nuova possibilità di rinnovo o proroga, laddove la stessa sia già stata in precedenza esercitata. La norma prevede, infatti, espressamente che tale facoltà sia utilizzabile “per una sola volta”. E’ stato, infine, precisato che l’interpretazione fornita è in linea con la ratio di salvaguardia dei livelli occupazionali propria della normativa emergenziale. La possibilità di prorogare o rinnovare i contratti a termine, anche in somministrazione, già in corso con il regime agevolato dell’assenza delle causali, consente, infatti, di mantenere lo stato di occupazione dei lavoratori somministrati a termine interessati e di evitare il ricorso agli strumenti di sostegno al reddito.
Sismabonus ed asseverazione tardiva
A2-10/3
Ai fini del Sismabonus ordinario ed al 110%, per i titoli abilitativi richiesti dal 16 gennaio 2020, l’asseverazione circa la classe di rischio sismico può essere depositata presso gli uffici del Comune anche in un momento successivo, ma prima dell’inizio dei lavori. Invece, per i titoli edilizi richiesti prima del 16 gennaio 2020 occorreva allegare subito l’asseverazione, senza possibilità di presentarla al Comune entro la data di inizio dei lavori, a pena di decadenza dal Sismabonus. Questo l’importante chiarimento dell’Agenzia delle Entrate nella Risposta n.127/E del 24 febbraio 2021, nell’ambito di un’istanza d’interpello relativa, tra l’altro, all’applicabilità della detrazione per la sicurezza antisismica degli edifici (cd. Sismabonus), sia nella forma ordinaria che potenziata al 110%.
Due miliardi ai Comuni per messa in sicurezza territorio
A2-10/4
Il Ministero dell’Interno, di concerto con il Ministero dell’economia, ha ripartito con il decreto del 23 febbraio 2021, 1.850 milioni di euro da destinare, nel 2021, ad investimenti relativi ad opere pubbliche di messa in sicurezza degli edifici e del territorio. Si tratta del contributo previsto dall’art.1, commi 139 e seguenti, della Legge di bilancio per il 2019 (Legge 30 dicembre 2018, n.145), come rifinanziato dal Decreto Agosto (Decreto Legge 14 agosto 2020, n. 104) e, da ultimo, dalla Legge di bilancio per il 2021 (Legge 30 dicembre 2020, n. 178). Il programma di investimenti è partito con una dotazione annuale per il 2021 pari a 350 milioni di euro che, anche grazie all’azione dell’Ance di sostegno agli investimenti locali attraverso la proposta di un Piano Italia di manutenzione del territorio, ha potuto raggiungere una cifra molto più consistente, pari a 1.850 milioni di euro, alla quale si aggiungono gli ulteriori stanziamenti previsti per gli anni 2022-2030 per complessivi 7.550 milioni, di cui 2.200 milioni per la prossima annualità. Risorse che finanzieranno un importante piano di investimenti in ambiti primari per la sicurezza della collettività, quali il rischio idrogeologico, la messa in sicurezza di strade e viadotti e di edifici pubblici come le scuole, offrendo un sostegno concreto al settore delle costruzioni e all’intera economia. A fronte di più di 9.000 progetti, per oltre 5 miliardi di euro, presentati dai comuni entro il termine del 15 settembre u.s., il decreto del 23 febbraio u.s. ha definito 8.176 opere ammissibili ed ha finanziato le prime 2.846 opere di messa in sicurezza del territorio a rischio idrogeologico, relative a 1.912 enti locali beneficiari per un investimento complessivo di circa 1.878 milioni di euro. In merito all’attuazione di tali interventi, la procedura prevede che l'ente beneficiario del contributo affidi i lavori per la realizzazione delle opere pubbliche entro termini precisi, di seguito indicati, decorrenti dalla data di emanazione del decreto di attribuzione dei fondi: entro sei mesi per le opere con costo fino a 100.000 euro (177 opere); entro dieci mesi per le opere il cui costo è compreso tra 100.001 euro e 750.000 euro (1.437 opere); entro quindici mesi per le opere il cui costo è compreso tra 750.001 euro e 2.500.000 euro (1.221 opere); entro venti mesi per le opere il cui costo è compreso tra 2.500.001 euro e 5.000.000 di euro (11 opere). Tali termini sono aumentati di tre mesi qualora l'ente beneficiario del contributo, per espletare le procedure di selezione del contraente, si avvalga degli istituti della centrale unica di committenza (CUC) o della stazione unica appaltante (SUA). Il mancato rispetto dei suddetti termini comporterà il recupero dei fondi da parte del Ministero dell’Interno e la loro successiva assegnazione  ai comuni che risultano ammessi al finanziamento. E’ inoltre previsto che il contributo possa essere ridotto del 5% qualora, entro il 31 dicembre 2020, non sia stato approvato il piano urbanistico attuativo (PUA) e il piano di eliminazione delle barriere architettoniche (PEBA). A tal fine gli enti beneficiari sono tenuti a trasmettere al Ministero dell’interno, entro il 31 Marzo 2021, apposita certificazione con la quale attestano di aver adottato o meno le delibere di approvazione dei due piani soprarichiamati. In assenza della necessaria attestazione, il contributo assegnato è rideterminato con decreto del Ministero dell’interno, entro il 30 Aprile 2021, e le eventuali risorse liberate sono utilizzate per lo scorrimento della graduatoria.
Immobili vincolati: no immodificabilità assoluta
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La disciplina statale in tema di vincoli culturali e paesaggistici non prevede una immodificabilità assoluta e a priori degli immobili vincolati. È quanto ha stabilito la Corte costituzionale nella sentenza n. 29/2021, con la quale è stata dichiarata non fondata la questione di legittimità della Legge regionale della Puglia n. 43/2019 in tema di valorizzazione a fini turistici del proprio patrimonio storico-rurale (trulli, masserie, torri, fortificazioni, ecc.). In particolare, la Consulta ha chiarito che: la normativa sui beni culturali e paesaggistici – ossia il Codice contenuto nel D.lgs. 42/2004 – non prevede un divieto a priori di compiere interventi sugli immobili soggetti a vincolo; gli interventi sui beni vincolati sono infatti consentiti, a condizione che siano compatibili con il valore culturale e paesaggistico del bene e tale compatibilità è accertata in sede di autorizzazione (culturale o paesaggistica, rilasciate rispettivamente ai sensi degli artt. 22 e 146 del D.lgs. 42/2004); l’autorizzazione delle amministrazioni competenti è lo strumento centrale volto al controllo della compatibilità degli interventi sul bene tutelato con il valore culturale, storico o paesaggistico espresso dallo stesso, e il relativo procedimento è la sede deputata al connesso bilanciamento degli interessi che insistono sul bene vincolato.
La ristrutturazione non può aggirare le distanze
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Gli interventi di ristrutturazione edilizia che vanno a modificare la volumetria dell'edificio non possono aggirare l'applicazione delle regole sulle distanze del Dm 1444, la violazione evidente delle distanze legali rende infatti irrilevante la qualificazione delle opere come interventi di ristrutturazione edilizia. Lo ha affermato il Consiglio di Stato, Sez. VI, 5/3/2021, n. 1867/2021. 
Le novità del milleproroghe in materia societaria
A2-10/7
La legge n. 21/2021, di conversione del DL n.183/2020, cd. Milleproroghe, è intervenuta, prorogando l’efficacia entro la data di cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-19 e comunque non oltre il 31 marzo 2021, su: A) disposizioni in materia di assemblee di società ed enti, che prevedono la possibilità di convocare l’assemblea ordinaria entro 180 giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale, svolgere assemblee in videoconferenza o audioconferenza, parteciparvi a distanza, utilizzare il voto per via elettronica o per corrispondenza, anche ove non previsto dallo statuto (art. 106 del DL n. 18/2020, cd. Cura Italia); B) disposizioni volte a consentire lo svolgimento delle sedute in videoconferenza degli organi di enti pubblici e privati - tra gli altri, associazioni private anche non riconosciute e fondazioni, nonché società, comprese società cooperative e consorzi - che non abbiano regolamentato tale modalità di svolgimento (art. 73 del DL Cura Italia). Nel corso dell'iter parlamentare di conversione, alla formulazione originaria del DL sono state apportate modifiche. In particolare, con riferimento all’articolo 106 del DL Cura Italia, è stato chiarito che: l’assemblea ordinaria può essere convocata entro 180 giorni dalla chiusura dell’esercizio per l'approvazione dei bilanci al 31 dicembre 2020 (art. 106, co. 1); le misure di svolgimento a distanza si applicano alle assemblee che si tengono - quindi non solo convocate -  entro il 31 luglio 2021 (art. 106, co. 7). Con riferimento all'articolo 73, viene prorogata l’efficacia delle disposizioni volte a consentire lo svolgimento delle sedute in videoconferenza degli organi di enti pubblici e privati fino alla data di cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-19 e comunque non oltre il 30 aprile 2021 (invece del 31 marzo 2021, come originariamente previsto).
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